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PAG. 4 l'Unita VITA ITALIANA Martedì 9 dicembre 198Q 

S2IK^ "" *^ o n s* P°ss°no ricostruire paesi da cui i giovani 
debbano continuare a fuggire per avere un futuro. Il terre-
nwto deve essere l'occasione per ribaltare in positivo il 
destino del Mezzogiorno: un Mezzogiorno, per intenderci, 
non più terra dipendente ma soggetto autonomo di un pro
cesso di profondo rinnovamento». Lo ribadisce il presidente 
della Camera, Nilde Jotti, in un'ampia intervista al setti
manale Oggi in cui, oltre al dramma del terremoto, affronta 
numerosi altri temi di attualità: la questione morale, l'alter
nativa democratica, la riforma istituzionale, i referendum 
(con particolare riferimento a quello sull'aborto), la crisi 
internazionale. 

IL TERREMOTO — Quanto è accaduto «impone una 
nuova visione di tutto lo sviluppo nazionale»; della ripresa 
€Ì principali protagonisti devono essere le stesse popolazioni, 
le varie forme di partecipazione, le autonomie locali». «Non 
si può fare a meno — precisa la compagna Jotti — di uno 
Stato che, certo, deve essere efficiente e pulito > dal momento 
che « proprio il malgoverno ha ingigantito tanto la tragedia ». 
« Ci vogliono strumenti agili, procedure rapide e forme efficaci 
di controllo, in primo luogo del Parlamento ma anche dei 
cittadini. Vedo l'utilità di questi controlli non solo nella fase 
delle procedure ma anche man mano nell'esecuzione delle 
opere. Sono convinta che bisogna coinvolgere non solo i 
poteri locali ma direttamente le popolazioni, con loro delegati 
ad hoc ». Sul pericolo che esploda la « rabbia dei poveri »: 
«Si, è un pericolo reale che accentua l'esigenza di risposte 
pronte e adeguate da parte delle forze politiche, del Parla
mento e del governo: perché questa rabbia non diventi 
strumento di manovre della reazione ma sia utilizzata positi
vamente, come spinta al rinnovamento e ad una moralità 
nuova. Quei sentimenti di disperazione e di rabbia che sono 
entrati nelle nostre case con la TV se non diventano molla 

'della trasformazione, possono portare ad una sconfitta di 
tutti ». 

QUESTIONE MORALE — « Sullo stesso piano della minac
cia grave alla vita della nostra democrazia » il presidente 

Intervista di Nilde Jotti 

Ciò che è accaduto 
impone una nuova 

visione dello 
sviluppo nazionale 

deliri Camera pone il terrorismo («non bisogna allentare 
la tensione neppure per un momento») e «la corruzione 
quando arriva sin dentro lo Stato ». « Il guaio più profondo 
— rilega Nilde Jotti — è quando un partito (ce lo dicono 
le esperienze ad Est e ad Ovest) si identifica in tutto o 
it. parte con lo Stato. Allora il partito non solo rischia di 
non essere più molla di democrazia, ma subordina a volontà 
di parte gli interessi generali, umiliando in tal modo gli 
ideali e le aspirazioni di tanta parte dei suoi elettori e 
dei suoi iscritti. Figuriamoci poi quando quel partito si orga
nizza per correnti. Non voglio dimenticare che le correnti 
traggo-io quasi sempre origine da orientamenti ideologici. 
Ma quando siamo di fronte a quel fenomeno che è stato 
definito l'occupazione dello Stato, allora le correnti diventano 
centro di potere che inquinano pezzi di Stato e pezzi di 
società ». 

L'ALTERNATIVA — Per fare un po' di pulizia — chiede 

l'intervistatore — non sarebbe allora utile l'alternanza al 
potere che in Italia non si è mai verificata? «Ne sono 
profondamente convinta », risponde la Jotti: « La forza del 
PCI può essere una garanzia per una nuova direzione politica 
del Paese capace anche di affrontare e dare soluzione alla 
questione morale» ciò cìie è «un obbiettivo non solo possibile 
ma necessario e urgente». Il presidente della Camera riba
disce quindi le sue tesi per la riforma istituzionale: distin
zione delle funzioni tra i due rami del Parlamento, riduzione 
del numero dei parlamentari («sono i primi a sentire le 
difficoltà e a vivere le frustrazioni di un lavoro non razionale 
e non sempre adeguatamente produttivo»), piena e ferma 
difesa del sistema proporzionale: « Nel Parlamento devono 
essere presenti tutte le realtà e tutte le voci del Paese». 

REFERENDUM — L'inflazione di iniziatile referendarie 
rischia di provocare « invece che partecipazione, indifferenza 
da parte di cittadini presi nella morsa di problemi drammatici 
per il futuro del Paese». Quanto a quello sull'aborto: «la 
legge attuale è stata approvata con molta fatica, anche con 
lacerazioni all'interno dei partiti. Non vedo perché dovremmo 
abolirla o modificarla quando è da poco tempo in vigore 
e tante resistenze vi sono per la sua attuazione. Osserviamone 
il funzionamento ancora per qualche anno. Si deciderà poi 
se modificarla o no. A mio avviso — dice Nilde Jotti — 
oggi la legge va difesa cosi com'è». 

CRISI INTERNAZIONALE — L'America dopo le elezioni 
presidenziali: «Spero che ci sia una differenza tra ciò che 
ha detto Reagan candidato e ciò che farà Reagan nresWente ». 
L'occupazione dell'Afghanistan da parte dell'URSS: «è 
stati un gravissimo errore, un atto che ha provocato un 
oggettivo aggravamento della situazione internazionale ». Crisi 
polacca: « Mi auguro che ci sia da parte dì tutti — governo 
di Varsavia, Unione Sovietica e anche lavoratori polacchi, 
che sono i protagonisti di queste vicende — una grande cautela 
e un grande senso di responsabilità. Mi pare che lo stesso 
Walesa dimostri molto realismo (...). All'interno delle società 
socialiste possono affermarsi quelle libertà che non sempre 
nei paesi del socialismo reale hanno trovato spazio ». 

Discutendo in Emilia dell'alternativa proposta dal PCI 

Bologna, dove conta I' altra Italia» 
11 governo della Regione e il confronto con le forze della minoranza - Atteggiamento costruttivo di socialdemocratici 
e repubblicani - Che cosa pensa il PSI della prospettiva indicata dai comunisti per dare al paese una guida adeguata 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — E' qui che go
verna l'altra Italia. Quella 
che adesso — dicono i comu
nisti — deve governare in tut
to il Paese. 

A Bologna e in Emilia Ro
magna, così come a Milano e 
Torino, Napoli e Roma l'altra 
Italia vuol dire anche ammi
nistrazioni locali dove l'unità 
fra PCI e PSI ha dimostrato 
la < diversità » possibile oggi 
in questo Paese: onestà e 
competenza prima di tutto. 

Quale osservatorio politico 
migliore, allora, quale ter-

" mometro più adatto di una di 
queste capitali di una Italia 
diversa, mentre appare evi
dente la crisi di un intero si
stema di potere del modo di 
governare della DC; mentre 
è all'ordine del giorno il cam
biamento nella, direzione pò? 
litica del Paese? ;, 

Comunisti 
e socialisti 

A Bologna, dunque, cer
chiamo di misurare la tempe
ratura di una situazione po
litica così agitata da fatti tan
to « pesanti » {gli scandali, il 
terremoto) e clamorosamente 
sottolineati dall'intervento del 
presidente Pertini e dall'inizia
tiva della Direzione del PCI. 

E' proprio dalla proposta 
comunista — è ora di una 
alternativa democratica; nien
te resti come prima — che si 
avvia una breve conversazio-

'nè con Mario Corsini, presi
edente socialista (corrente di 
-sinistra) dell'Amministrazione 

provinciale: «E* la strada 
del rilancio di una unione di 
forze in alternativa alla DC. 
Se poi in quel partito gli one
sti sono disponibili al risana
mento politico e morale, fac
ciano un passo avanti >. 

Il rapporto col PCI è dun
que scontato, da considerare 
« risolto » una volta per tut
te? 

«Sì, è vero: a Bologna è 
più facile parlare fra sociali
sti e comunisti. Ci sono alle 
spalle 35 anni di cose fatte as
sieme — ricorda Corsini. — 
Ma, come dire?, nell'immagi
ne che si è diffusa di Bolo
gna e dell'Emilia Romagna 
pesa troppo il PCI. Bologna, 
insomma, appare esclusiva
mente come la Bologna del 
PCI e non come un esempio 
di rapporto unitario e parita
rio ». 

E*- forse un' rimprovero — 
per la>verità non nuovo —al 
modo in cui i comunisti emi
liani trattano con i sociali
sti? O non piuttosto un segno 
di sensibilità nuova — in ca
sa socialista — nei rivendica
re oggi un patrimonio comune 
di esperienze e di lotte; qua
si un messaggio di disponibi
lità di fronte alla proposta 
del PCI? Proprio l'Emilia — 
sarà utile ricordarlo — fu 
scelta dal PSI di Crasi co
me terreno di una polemica 
più generale con il PCI. Vn 
preteso « modello » emiliano 
fu preso di mira per segnare 
le distanze fra i due partiti 
della sinistra. Ora, quel ri
chiamo al € patrimonio co
mune > può forse essere in
dicatore del « nuovo » che fa

ticosamente s'avvia nel rap
porto fra i due partiti. 

< Ma il problema di un 
peso diverso del PSI è reale 
— dice Luciano Guerzoni, se
gretario regionale e membro 
della Direzione comunista. 
Tuttavia non può essere af
frontato fuori di un rap
porto più ampio con altre for
ze politiche e sociali. Si parla 
di un preteso egemonismo del 
PCI in questa regione: non è 
certo un "egemonismo a due", 
allora, il fine da perseguire. 
Si tratta, invece, di misurar
si "sul campo" e in questo 
confronto coinvolgere e ren
dere protagoniste altre forze 
della società. Occorre, insom
ma, un rapporto non "esclu
sivo" fra i due partiti della 
sinistra ». 

Importanti 
risultati 

Che non sia solo un'esigeii' 
za, ma soprattutto un modo 
concreto di lavorare — che 
ha già dato, non da oggi, im
portanti risultati — lo testi
monia anche un fatto nuovo 
accaduto nei giorni ÒCOTSI m 
Consiglio regionale. Qui, in
fatti, oltre ai partiti della 
maggioranza (PCI e PDVP) 
anche PSI. PSD/. PRI e DC 
hanno dichiarato la loro di
sponibilità a formare mag
gioranze e ad assumere in
carichi di governo in enti, so
cietà, ed istituti regionali. La 
DC stessa, dunque, ha dovu
to misurarsi e pronunciarsi 
sulla necessità di un profon
do cambiamento della poli
tica delle nomine che U go

verno centrale ha sempre at
tuato. 

In quel voto — dice Guerzo
ni — vi è materia sufficiente 
per invitare a riflettere chi 
ha parlato di « isolamento » 
del monocolore comunista al
la Regione. « Ma anche chi 
presenta la proposta di alter
nativa democratica come oc
casione di nuove egemonie e 
non come invece è: una con
dizione per una •juida onesta 
e rinnovatrice del Paese, ve
ramente capace di suscitare 
un autentico sforzo di soli
darietà nazionale da parte di 
tutte le forze sane e legate al 
popolo, comprese quelle che 
sono all'interno della DC ». 

Siamo in ogni caso, di fron
te a una testimonianza che 
questa è davvero l'altra Ita
lia, rispetto a quella della di
scriminazione (anticomunista. 
naturalmente) cheTgoverha U' 
Paese. Le minoranze qui; « K 
no invitate e accettano di par
tecipare all'esecutivo E non 
per una sorta di gentile con
cessione della maggioranza 
comunista: «Si tratta infatti 
— rammenta Guerzoni — di 
un impegno preciso che na
sce dalla consapevolezza che 
per affrontare i problemi del
lo sviluppo, della program
mazione non si può rinunciare 
al contributo di tutte le forze 
positive della società ». 

D'altra parte, sono proprio 
quelle forze a ricercare un 
rapporto non conflittuale con 
il governo della Regione. Fer
menti nuovi nella società ci
vile, la richiesta di ceti pro
fessionali nuovi e di settori 
della borohesia produttiva e-
miliana di essere protagonisti 
delle scelte, spingono partiti 

come il PSDI e il PRI (for
te soprattutto in Romagna) a 
rapporti sempre più positivi 
con le sinistre al governo. Fi
no al punto di partecipare in 
maniera diretta all'ammini
strazione di importanti città e 
capoluoghi (Forlì e Piacen
za) assieme a PCI e PSI. Ma 
si tratta di spinte che costrin
gono la stessa Democrazia cri
stiana a dimostrare non « ine-
vitabile* la contrapposizione 
e possibile, invece, il confron
to costruttivo. 

Un «quadro» 
politico nuovo 

II problema de è anche in 
evidenza nell'esordio di Ro
mano Querzola, segretario 
della Federazione bolognese 
del PSI: *Oggi il problema 
è quale governo di transizione 
nel rapporto con la DC, que
sta DC. per preparare le con
dizioni di un quadro politico 
nuovo. La "governabilità" 
per noi non è un obbietivo fi
ne a se stesso, ma transizio
ne per l'approdo dell'insieme 
del movimento operaio alla 
direzione del Paese ». 

Il segretario socialista (area 
Craxi) parla nella grande sa
la di un moderno centro civi
co dove si confronta con Im
beni, segretario della Federa
zione comunista bolognese. 
sulle questioni politiche d'oggi 
e gli impegni della sinistra. 
All'attenzione, come evitarlo?, 
la proposta del PCI: e Non 
può essere uno solo il prota
gonista della svolta, come af
ferma invece il documento co
munista — dice Querzola —. 

E non si può guardare al PSI 
come una "incognita", una 
"deviazione" nel movimento 
operaio italiano. La proposta 
del PCI è interessante, ma 
per adesso appare soprattut
to come un appello. Ora biso
gna creare le condizioni politi
che della svolta ». 

Ma quali siano le condizio
ni non verrà detto. Toccherà 
a Imbeni ricordare in primo 
luogo che è necessaria una 
€ comune battaglia contro i 
veti della DC: il PCI non ha 
esami da superare per gover
nare*. Che dire « senza il 
PCI non si governa » non è in
tegralismo: « Di governi sen
za di noi se ne fanno, lo ve
dono tutti, n guaio è che se 
ne fanno troppi perché non 
possono resistere*. 

E che, infine, governabilità 
vuol dire oggi affrontare i j 
grandi problemi della mora
lizzazione della bòa pubblica 
e la ricostruzione del Sud 
martoriato dal terremoto. Chi 
potrebbe farlo? Forse ali stes
si gruppi dirigenti che hanno 
rubato o permesso di rubare? 
Quelli che hanno prosciugato 
le risorse del Meridione e si 
sono dimostrati impotenti 
persino nel soccorrere i ter
remotati? No, davvero. An
che nel dramma del terremo
to Ut Stato ha fallito. Ha fun
zionato invece l'Italia delle 
Regioni, dei Comuni, delle 
Province, delle amministrazio
ni democratiche e di sinistra 
in primo luogo e delle grandi 
organizzaziopi politiche e so
ciali. L'altra Italia, appunto, 
esiste già. 

Diego Landi 

Lunedì deciderà la Cassazione 

Dovremo votare tre volte 
per i referendum-aborto? 

ROMA — Lunedi prossimo sa
rà resa ufficialmente nota la 
decisione dell'Ufficio referen
dum della Cassazione con cui 
si obietterebbe che non pos
sano essere celebrati contem
poraneamente i tre referen
dum contro la legge suH'aoor 
to. L'obiezione della Corte 
non attiene alla materia del 
referendum (sulla cui ammis
sibilità spetta alla Corte co
stituzionale pronunciarsi) e 
neppure alla sufficienza e re
golarità delle firme raccolte 
(che sono, in tutti e tre i ca
si, superiori alle 500000 pre
scritte dalla Costituzione). 

La Cassazione, a guanto è 
stato aT'.cipato. ha mvece 
sollevato la questione del ca
rattere contrastante delle mi 
ziative referendarie. Quella 
radicale viene motivata con 
la totale liberalizzazione del
l'aborto. quelle proposte dal 
Comitato per la vita hanno 
motivazione del tutto opoo-
sta, Pur riguardando la stes

sa" legge, dunque, fi voto a-
brogativo assumerebbe signi
ficati non omogenei, tanto da 
rendere praticamente impos
sibile, domani, al Parlamento 
trarre conseguenze coerenti. 

Cosi, la Cassazione saieb-
be orientata a sollevare, pres
so la Corte costituzionale, u-
na questione di illegittimità 
costituzionale per quell'artico
lo della legge sul referendum 
(il 32), il quale prevede di 
concentrare in un'unica vota
zione quei referendum che ri
velano uniformità o analogia 
di materia. In questo caso, 
appunto, l'analogia di mate
ria esiste, ma non si avrebbe 
il presupposto di chiara ma
nifestazione della volontà del
l'elettorato. fissato dall'art 75 
della Costituzione. Se questa 
questione di costituzionalità 
verrà posta e risultasse con
validata. decadrebbe lo stru
mento legislativo in base al 
quale tenere la consultazione, 
e bisognerebbe attendere una 

nuova norma legislativa per 
poter votare. L'effetto prati
co sarebbe un rinvio 

Ma potrebbe accadere che 
la Cassazione non sollevi que
stione di costituzionalità sulla 
legge del referendum ma si 
limiti a suggerire alla Corte 
costituzionale e al presidente 

della Repubblica di eliminare 
l'obiezione indicendo tre di
verse votazioni, una domeni
ca dopo l'altra, nel periodo 
prevista cioè tra il 15 aprile 
e il 15 giugno 1981. in ogni 
caso è esclusa la possibilità 
di accorpare i tre quesiti re
ferendari in un unico voto. 

Le indiscrezioni sugli orien
tamenti dell'Alta corte hanno 
suscitato vivaci proteste dei 
radicali. 1 quali sollecitano 
la solidarietà dei partiti di 
sinistra dimenticando che 
questi ultimi si sono tutti pro
nunciati a favore del mante
nimento della legge che il 
Pr vorrebbe, sia pur parzial
mente, abrogare. 

Domani, in seduta pubblica, la sentenza definitiva 

L'imputato può autodifendersi? 
Decide la Corte costituzionale 

ROMA — Si annuncia gran 
lavoro per i giudici della 
Corte costituzionale che tor
nano a riunirsi domani in 
seduta pubblica a Palazzo 
della Consulta. Diciannove 
cause di legittimità costitu
zionale già discusse nei primi 
sei mesi di quest'anno sono 
state nuovamente messe a 
ruolo. Sono solamente una 
piccola parte di quelle che 
dovranno essere ripetute in 
conseguenza della morte del 
giudice Guido Astuti, 

Tutte le questioni discusse 
atta presenza di Astuti ma 
non decise a eausa detta sua 
scomparsa dovranno essere 
riesaminate in udienza pub
blica davanti al « plenum » efi 
quindici membri della Corte 
ricostituitosi con la nomina a 

giudice costituzionale del pro
fessor Giuseppe Ferrari. 

Una delle più rilevanti 
questioni a ruolo per la se
duta di mercoledì è xenza 
dubbio quella dell'autodifesa. 
Il quesito (già discusso 
pubblicamente U 16 gennaio di 
quest'anno) pone Vtnterroqa-
tivo della legittimità costitu
zionale degli articoli 135 e 128 
del codice di procedura pena
le che impongono all'imputa
to la nomina del difensore dì 
fiducia o se l'imputato rifiu
ta, fanno obbligo al giudice 
di nominarne uno d'ufficio. 
Posta clamorosamente da 
alcuni imputati di fatti terro
ristici, la questione dell'auto
difesa ha fatto a lungo discu
tere giuristi di varie «scuo
le giuridiche*. I giudici di 
Palazzo della Consulta si so-

La discussione dopo la riunione del CN 

DC: ancoro aperto l'affare-giunte 
ROMA — Concluso il Consi
glio nazionale democristiano. 
la segreteria Piccoli si è im
pegnata in uno sforzo propa
gandistico: vuol dimostrare 
che con questa riunione è 
cominciato davvero il « rin
novamento» del partito. Il 
più vicino collaboratore del 
segretario, l'on. Oasparl, ha 
detto ieri: «Da questo CN 
le correnti escono tramortite: 
si tratta adesso di realizzare 
quelle proposte che assicuri
no un loro feltce trapasso*. 
Olà nella discussione che si 

è svolta a palazzo Sturzo. 
uomini sia della destra sia 
della sinistra democristiana 
erano stati meno ottimisti, 
e più consapevoli che occor
rerebbe qualcosa di più del
le misure proposte da Piccoli 
per « rompere i colli di bot
tiglia » delle correnti. 

Il punto più controverso. 
prima e dopo il CN, rimane 
comunque quello delle Giun
te locali. Piccoli ha fatto pas
sare a larga mamrioranza la 
tesi della possibilità di «ec
cezioni», cioè di alcune de

roghe — autorizzate dalla 
Direzione de a maggioranza 
qualificata — che permetta
no maggioranze le quali com
prendano anche i comunisti 
in situazioni di emergenza 
oppure In casi in cui la DC 
rischi l'isolamento. Nel di
scorso conclusivo al CN. del 
quale Ieri è stato distribuito 
il testo completo, U segre
tario democristiano risponde 
a eh! gli aveva rivolto del
le critiche (da un lato An-
dreotti, convinto che la li
mitata apertura è (ardiva « 

quindi « * futura memoria *; 
dall'altro Donat Cattin, deci
so a restringere al massimo 
gli spazi di manovra su scala 
locale) dicendo che egli della 
necessità di « eccezioni > era 
convinto da almeno due me
si, dunque dal momento In 
cui venne posta la questione 
sarda. 

Con una maggiore flessi
bilità in materia di Giunte, 
a suo giudizio, la DC avreb
be potuto non tanto fare 
Giunte di larga coalizione, 
quanto avere la «possibilità 
di convìncere gli alleati ha 
detto — a ventre più facil
mente verso di noi ». Riferen
dosi chiaramente alla Sarde
gna, Piccoli ha sostenuto che 
si arriva al «limiti deJTfm-
possibile » in certi casi. « per
chè non è dignitoso che la 

DC entri dotta porta di ser
vizio con tecnici in una 
Giunta di sinistra*. 

Sulla questione delle Giun
te. gli esponenti maggiori del
la DC della Campania, da 
De Mita a Scotti, a Gava, 
sembrano decisi a sfruttare 
le possibilità che sono offer
te loro dalle decisioni del CN 
per assumere Iniziative su 
scala regionale o locale. 
Quali iniziative? De Mita ha 
parlato della possibilità di 
una Giunta unitaria regio
nale campana all'insegna 
deìì'emergenza, ma Io ha fat
to nel quadro di una polemi
ca assai aspra nei confronti 
della posizione del PCI su) 
dopo-terremoto. Gava è sta
to ancora più vago, riferen
dosi anche * Napoli. 

no già espressi nell'ottobre 
dell'anno scorso con una sen
tenza che riteneva irrinun
ciabile U principio costituzio
nale del diruto alla difesa. 
" Domani se ne discuterà di 
nuovo, seppure da un diverto 
punto di vista, la norme di 
procedura penale sono state 
questa volta impugnate per
chè urterebbero con un artì
colo della Convenzione euro
pea sui diritti dell'uomo e 
con lo spirito del patto in
ternazionale sui diritti civili 
e politici, entrati in vigore 
nel nostro paese nel dicem
bre di due anni fa. 

Sulla base di queste dispo
sizioni, quattro autorità giu
diziarie (U tribunale di Mon
za, la Corte dt assise di Cu
neo, la pretura e il tribunale 
di Torino) hanno riproposto 
U quesito alla Corte, richia
mando i precetti costituziona
li che tutelano « V uguaglianza 
dei cittadini di fronte alla 
legge» e «la Ubera manife
stazione del pensiero*. So
stanzialmente si fa notare ai 
giudici della Corte (in base 
appunto alla Convenzione eu
ropea e al Patto internazio
nale) che «rifiutare Vassi
stenza dt un difensore costi
tuirebbe per t'imputato un 
modo di esercìzio del diritto 
atta difesa ». Conseguente
mente tale diritto non ver
rebbe violato. 

Relatore sarà Q giudice Ma-
lagugini, mentre Io Stato sa
rà rappresentato in giudizio 
dall'avvocato Franco Chiaret
ti. 

g. d. r. 

IETTO 
«0MTA' 

Molta gente sarebbe pronta: 
non dimentichiamo 
che è un pericolo reale 
Cara Unità, 

assistendo alla più recente puntata del 
romanzo della povera democrazia italiana, 
mi sono chiesto quale sarà il destino di que
sta povera democrazia. Ho avuto occasione 
di discutere di questi problemi con militan
ti di altre correnti politiche e tutti finiscono 
col dire: è tutto inutile, non serve a niente, 
sono tutti uguali. 

Questo costituisce un grave pericolo: se 
domani si presentasse alla ribalta un uomo 
autorevole ed autoritario che promettesse 
di spazzare via disordine e corruzione, que
sta gente sarebbe pronta a consegnargli il 
Paese. 

In ogni azione politica, economica o so
ciale. in ogni momento, non dimentichiamo 
che questo è un pericolo reale che stiamo 
correndo. 

CARLO LIVERANI 
(Villa Prati di Bagnacavallo -Ravenna) 

Compleanni 
Cara Unità, 

sovente pubblichi articoli in occasione di 
compleanni di compagni dirigenti del PCI. 
sindaci di grandi città, segretari nazionali 
di sindacati; cioè di compagni stipendiati 
che hanno dedicato tutta la loro vita al par
tito. Non sono contrario a questo pubblico 
riconoscimento, ben meritato. 

Però sarebbe altrettanto bene, anzi so
prattutto bene, che venisse fatto altrettanto 
per quelle centinaia di compagni attivisti, 
di base, diffusori dell'Unità, segretari di 
sezione non stipendiati, costruttori delle fe
ste dell'Unità, che per tutta la loro vita 
hanno svolto tale attività spontaneamente. 
Attività di base che fu ed è la struttura, 
l'ossatura fondamentale del nostro partito. 

Questi attivisti di base, secondo me. han
no pari merito se non più dei dirigenti, dei 
funzionari di professione stipendiati ed al
tolocati. 

PIETRO CESARE PAVANIN 
(Rovigo) 

Per Io meno dar subito 
una ripulita alla lapide 
Caro ti mio giornale, 

nella settimana scorsa mt sono recato sul 
porto di Livorno per ragioni di lavoro e, 
mentre scaricavano il camion, ho domanda
to ai giovani portuali livornesi se mi Indica» 
vano il Teatro San Marco, dove nacque il 

' PCI. Veramente quei bravi giovanotti non 
seppero rispondermi; ma un anziano miti» 
tante si offri per accompagnarmi sul posto. 

Son rimasto malissimo: la lapide che ri' 
eorda il grande fatto è sporca e quasi illeg
gibile; del teatro sono rimasti soltanto gli 
archi della facciata, che sono stati murati; 
dietro, un deposito per autotreni e conteni
tori. 

Mt han detto che vogtion farci un asilo 
per bambini su quella area e secondo me 
sarebbe un errore. Mi hanno anche raccon
tato che In città c'è chi la pensa diversamen
te e rivuole il teatro; credo che ci sia un 
Comitato che fa capo addirittura ad un 
prete! Pare anche che il Comune di Livorno 
incassò a suo tempo / soldi per i danni di 
guerra, ma li adopròper altro, urgente sco
po. 

Non potrebbe II nostro Partilo far qual
cosa per rimettere in onore la culla della 
sua nascita? Per lo meno dar subito, una 
ripulita, una lustratina alla lapide. 

PIERFRANCESCO BARTOLOMMEI 
(Sansepolcro - Arezzo) 

Certi libri di testo 
educano al gregarismo 
e alla passività 
Caro direttore, 

attualità a scuola, perché no? Spieghia
mo. per esempio. I * motivi profondi» del 
terrorismo: «I sindacati hanno scatenato per 
anni lo scontento tra ì lavoratori, hanno co
perto isole di violenza nelle fabbriche, e ora 
non riescono più a fermarla». E poi: «Il Par
tito comunista per decine d'anni è stato n 
partito che radunava gli scontenti, che face-

' va proteste clamorose. Nel 1977 Berlinguer, 
che si sente vicino a partecipare al governo 
dell'Italia, cambia tattica... Grida agli stu
denti che bisogna tornare a studiare, agli 
operai che bisogna lavorare con impegno. 
La massa degli scontenti, quelli che credono 
ancora che basti la bacchetta magica di un 
corteo o di uno sciopero per cambiare le-
cose, rompono col PCI e sono pronti a dar 
retta a chi continua a parlare di' 
rivoluzione». Sono esempi tratti da un libro 
di testo adottato nella scuola media statale 
di Porto di Legnato (Verona), sezione stac
cata di Vangadizza. I destinatari sono stu
denti di terza media. 13-14 anni. Si intitola 
«Viaggio verso la vita», autore Teresio Bo
sco. casa editrice SEI. 

Ma come! E il pericolo della politica nel
la scuola? E la polemica sulle pubblicazio
ni scolastiche degli Editori Riuniti? E il 
prof. Galasso? Una volta (e per qualcuno 
anche adesso) la parola d'ordine era: 'Fuo
ri la politica dalla scuola»; si cercava rifu
gio nell'empireo di una pretesa «cultura di
sinteressatami si guardavano con sospetto 
quegli incoscienti che portavano il giornale 
a scuola. Ora qualcuno pensa a una linea 
più «moderna». Parlarne a scuola, perché 
no? Quale migliore occasione per un inter
vento «educativo»? 

E cosi si parla di femminismo: «MLD è 
una delle tante sigle che vengono agitate in 
sfilate, manifestazioni di piazza, cortei, di
mostrazioni organizzate da gruppi di donne 
e di ragazze urlanti. Manifestazioni che sca- . 
dono a volte nella volgarità, che a tanti dan
no fastidio e sdegno». 

Basta mistificazioni, veli ideologici, resi
dui di culture contadine o paleocapltatisti-
che. Il taglio «giornalistico» consente di at
taccare direttamente e di affermare le *ose 
più incredibili con la più serena spudora
tezza. Ciò che del passato rimane è un ele
mento sostanziale; la presentazione di «ve-

,rìtè» * non dt problemi, l'imposizione di 

giudizi di valore al posto detto stimolo alta 
ricerca, l'offerta di concetti predigeriti e 
non strumenti per capire, l'assenza del con- ' 
fronto. È un'educazione che si traduce in 
una drastica riduzione delle possibilità di 
maturare, sviluppare capacità e conoscen
ze. che la scuola dovrebbe garantire ad ogni 
ragazzo. Educazione al gregarismo e alla 
passività. 

TATI LA TERZA 
(Verona) 

Cause dell'assenteismo: 
l'ambiente di lavoro 
il clima interno, il capo 
Cara Unità, 

Sipario quasi tutti i giorni dell'assentei
smo: sondaggi ed indagini asseriscono che t 
lavoratori sono strumentalizzati e manipo
lati; altri sostengono invece che l'assentei
smo trova spazio solo perché una parte di 
dipendenti proviene dalle file agricolo-edt-
li-artigianali, e sarebbe legato alle origini 
del doppio lavoro; altri ancora sostengono 
che bisogna rifarsi a prima del 1969. quan
do gli operai, in caso di malattia, percepi
vano poco più della metà della paga ed 
erano costretti quindi ad andare al lavoro 
anche forzando la propria resistenza. Con 
lo statuto dei lavoratori invece si conquistò 
il 100% della paga in caso di malattia, e le 
condizioni divennero più umane. 

La mia esperienza fatta in fabbrica in 
molti anni mi fa credere che le cause di 
questo problema, vanno viste sotto un pro
filo diverso, cioè in base all'ambiente, al 
clima, al capo. Infatti la fabbrica è focolaio 
di nevrosi. 

Il capo deve essere addestrato a comuni* 
care coi dipendenti trasferendo informazio
ni, istruzioni, idee; stimolando la comuni
cazione: tenendo sempre presente che l'uni
co modo per creare una coscienza di grup
po. è lavorare in gruppo; non dimenticando 
che ogni uomo deve essere al giusto posto. 

L'imprenditore deve capire che si deve 
ormai cambiare, formare nuovi capi con 
criteri e comportamenti diversi; capire che 
il male che tormenta la coscienza del dipen
dente è l'incomprensione ed i soprusi. L'uo
mo bisogna aiutarlo, dargli fiducia, re
sponsabilizzarlo net ruolo che gli compete. 
. È chiaro che messo in condizioni favore
voli ed in un clima sereno, l'operaio troverà 
nuovamente i valori che gli sono stati cal
pestati e sarà portato a vedere la fabbrica 
con un'ottica più accogliente ed amichevo
le. Il fenomeno della nevrosi e dell'assentei
smo sarà contenuto nella norma. 

CLAUDIO PIANCINO 
(Mofltalenghc-Torino) 

II massimo'tollerabile 
è dire brutalmente: 
«Voglio fare l'amore» 
Caro direttore, 

vorrei rispondere alla lèttera di Alberto 
Sinetti di giovedì 27 novembre: 

«Egregio signor Sinelli, in definitiva lei 
afferma la non reità della violenza carnale, 
in quanto, "siccome molto spesso si deside
ra la stessa cosa", fra stuprare e leggere 

. poesie c'è solo un diverso grado di sincerità: 
il suo amico, sig. Saracino, sarebbe stato 
solo molto sincero. 

•Ciò è falso: il tribunale, infatti, ha giu
dicato e condannato non già la "sincerità" 
del sig. Saracino (o la sua "praticità"), ma 
una limitazione della libertà e una delle 
meno scusabili forme di violenza fìsica che 
lo stesso sig. Saracino ha esercitato nei con
fronti di una donna. Parlo di limitazione di 
libertà, perchè la donna che il sig. Saracino 
ha violentato non ha certo avuto la possibi
lità di scegliere se andare a letto o meno con 
chi l'ha violentata, possibilità che invece te 
donne a cui si leggono poesie hanno. Proba
bilmente ha ragione lei quando dice che 
anche leggere poesie spesso è un mezzo per 
arrivare a letto, ma lei preferirebbe essere 
sbattuto sul letto o a terra, oppure convinto 
(non "costretto") a forza di orchidee, con
certi e poesie? 

«Concludo facendole notare che in que
sto caso essere "brutalmente sìncero" a-
vrebbe significato dire: '\oglio fare l'amo
re", e ciò può essere sgradevole per una 
donna, ma solo questo. Essere "brutale", 
come il suo non sfortunato ma colpevole 
amico, significa costringere con la forza un 
essere umano a fare una cosa che non vuote 
fare». 

DOMENICO STATUTO 
(del circolo della FGCI di Casaluce • Caserta) 

Sarebbe pia opportuno 
(e faticoso!) indagare 
su quelle frustrazioni 
Cara Unità, 

sono sbalordito della faciloneria con cui 
alcuni compagni (o forse parecchi?) consi
derano il problema dello «spinello». Poiché ' 
esistono in merito delle vere e proprie cam
pagne a favore, faccio alcune constatazioni: ' 
1) renergia dispersa nello «spinello» viene 
sottratta ad altre funzioni, come il lavoro. 
rarte. Io sport. Queste funzioni sono più 
soddisfacenti così ai fini collettivi come a 
quelli individuali; 2) il fatto che molti gio
vani si sentano realizzati, o compensati, con 
l'uso della droga leggera è conseguenza di 
frustrazioni e mancanze, su cui sarebbe più 
opportuno (e faticoso!) indagare e a cui è 
giusto trovare rimedi soddisfacenti, secon
do natura e salute; 3) Vargomento portante 
dei radicali è che lo «spinello» non faccia 
più male del fumo comune. Ora. chi comin
cia a fumare a 14 anni avrà'sempre I pol
moni rovinati. È questo un positivo punto 
di partenza? Non sono medico, ma il fatto 
che le droghe leggere esaltino i sensi non ' 
pud dare risultati positivi per i giovani, che 
sono nel periodo di maggiore esuberanza. 
Legalizzare lo «spinello» significa esten
derne fuso, col rischio di contribuire al di
lagare del disadattamento giovanile. 

Speculare sui voti degli emarginati non -
può essere robiettivo'di chi vuole il bene del 
popolo, e invito alla riflessione sul gravi 
aspetti da me sottolineati. 

LUIGI BIANCHI 
(rluano) 

• 
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